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Un trionfo alla Pergola 

Eduardo interpreta 
e spiega una viva 
farsa scarpettiana 

« Lu curaggio de nu pumpiere napnlitano » felice
mente riproposta al pubblico dopo cent'anni nella 
rielaborazione del grande attore, regista e autore 

Eduardo De Filippo 

« La Tempesta » 
con la Compagnia 

della Loggetta 
Da ieri, e fino a lunedi 

prossimo, la Compagnia della 
Loggetta di Brescia propone 
a Roma, nella sala di Spazio-
uno, in Trastevere, La Tem
pesta di Shakespeare, regia 
di Massimo Castri, scene e 
costumi di Mauro Lombardi, 
musiche di Giancarlo Facchi
netti. 

Al suo quindicesimo anno 
di vita, la Compagnia della 
Loggetta ha allestito nel cor
so di tre lustri poco meno 
d'una cinquantina di spetta
coli; ora è entrata a far par
te del Centro teatrale bre
sciano, consorzio costituito 
dalle amministrazioni coma-
naie e provinciale della città 
lombarda. 

Le rappresentazioni romane 
della Tempesta sono organiz
zate in collaborazione con 
l'ARCI. 

Tre spettacoli e 
un laboratorio 

di sperimentazione 
per Nanni e 

la Kustermann 
La Principessa Brambilla di 

Hoffmann, Il diavolo bianco 
di Webster e Ondina di Glrau-
doux sono i tre spettacoli che 
Giancarlo Nanni e Manuela 
Kustermann presenteranno a 
Roma, al Teatro Centrale, in 
una stagione di tre mesi a 
partire da questa sera. 

«Sono tre spettacoli — ha 
detto il giovane regista in un 
incontro con la stampa — 
non nuovi, ma che messi in
sieme non hanno avuto più di 
una ventina di repliche per
ché commissionati da Festi
val o da organismi culturali 
che non hanno saputo assi
curare loro una migliore di
stribuzione ». 

La Principessa Brambilla, 
che aprirà la stagione, infat
ti. ha avuto la sua prima al 
Festival di Posltano In ago
sto. // diavolo bianco è sta
to commissionato a suo tem
po dall'Accademia Olimpica 
di Vicenza. Ondina dallo Sta
bile di Genova. 

Con i tre lavori Giancarlo 
Nanni e la sua compagnia 
« La fabbrica dellattore » vo
gliono continuare e approfon
dire la ricerca iniz.ata con 
A come Alice (la cui versione 
cinematografica viene proiet
tata nel cineclub), con Risve
glio di primavera e con L'Im
peratore della Cina. Poiché il 
Teatro La Fede, dova nacque
ro i primi spettacoli, è stato 
demolito nel 1973 e i succes
sivi accordi con gli Stabili 
di Roma e Genova non han
no dato i frutti sperati, Gian
carlo Nanni ha deciso di ac
collarsi da solo il gravoso 
onere della gestione dì un 
teatro dì medi:; dimensioni. 
« Il Centrale — ha detto il 
regista ~ non ci servirà solo 
da teatro, ma anche da labo
ratorio di sperimentazione 
aperto a chiunque abbia inte
resse a seguire corsi di im
provvisazione, che condurrò 
io stesso, di dan?a con Elsa 
Piperno, dì musica con Do 
menìco Guacccro e di mimo 
con l'americano Jerome Di 
Giacomo ». 

Con La Principessa Brani-
bilia Giancarlo Nanni e Mi-
micia Kustermann temano a 
Roma dopo due anni di as
senza. Propro ieri hanno ter 
minato di girare un film p?r 
i programmi «sp^rimantai. » 
della TV: s'intitola II conte
nuto latente del clqno e - se
condo l'autore — racconta al
cuni momenti dilla vita e 
del lavoro di una attrice, a'.ls 
prese con l'improvvisazioni 
artistica che modifica i ssn-
timentl dì lei e le reazioni 
«felle persone che le sono ac 
muto. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 26 

Un vero trionfo ha salu
tato Eduardo De Filippo che 
presentava al Teatro della 
Pergola l'attesa riproposta 
della farsa di Eduardo Scar
petta Lu curaggio de nu 
pumpieie napulttuno' un 
trionfo particolarmente si
gnificativo perché si tratta
va di un pubblico giovane 
(l'anteprima, oltre che alla 
.stampa, è stata di proposito 
riservata ai giovani del
l 'Er i 21), il quale ha mo
strato di entrare subito nel 
tessuto vivo della commedia, 
di seguirne con piena parte
cipazione le vicende riferite 
alla società napoletana di 
conto anni or sono, dì coglie
re 1 chiaroscuri che lasciano 
trapelare, anche se con levi
tà drammaturgica, gli an
nosi e scottanti problemi del
l'esistenza quotidiana. 

Proprio questa adesione 
unanime, accesa da decine di 
chiamate alla ribalta, ha in
dotto Eduardo a parlare alla 
fine dello spettacolo per fa
re la storia della commedia, 
per fornire una chiave sti
molante dì interpretazione 
della svolta avvenuta nel tea
tro italiano e del contributo 
ad essa dato dal teatro na
poletano, per riferire degli in
terventi operati sul testo 
scarpettiano: «Il copione — 
ha detto De Filippo — l'ho 
dovuto riscrivere quasi com
pletamente. I due atti sono 
diventati tre, più il prologo. 
Ho aggiunto intere scene, di 
quelle che allora non si scri
vevano, perché affidate al
l'estro creativo degli attori, 
i quali improvvisavano reci
tando a soggetto. Ho anche 
modificato il linguaggio, 
troppo arcaico per essere 
compreso dal pubblico di og
gi». Soprattutto De Filippo 
ha messo in rilievo il valore 
« umano » della farsa di Scar
petta. la quale, benché lega
ta alla tradizione sancarli-
niana, reca « un desiderio di 
indipendenza, un segno di ri
bellione nei confronti dei 
vecchi schemi, non foss'altro 
nel personaggio di Felice 
Sciosciammocca, maschera 
che non porta la maschera, 
mimo dal viso incipriato co
me un Pierrot, scarpe enor
mi, tubino alto e stretto, giac
chettino striminzito, quasi 
una anticipazione di Char-
lot ». 

L'esile trama della farsa 
— l'amore all'inizio contra
stato, poi felicemente realiz
zato, fra il maestro di calli
grafia e Virginia, figliastra 
del barone Andreasi — snoda 
attraverso una serie di felici 
trovate che mettono a nudo 
ritratti psicologici, atteggia
menti soggettivi dietro i qua
li però si coglie sempre il più 
largo tessuto della vita po
polare, che ogni tanto esplo
de e arriva nel salotto del ba
rone. morbosamente attacca
to ad un frusto cliché di 
gentleman inglese, sordo alle 
voci che giungono fino a lui 
attraverso la mediazione del
la moglie, della figliastra e 
della servitù. 

Successo pieno, dunque, 
con una prestigiosa interpre
tazione di Eduardo De Fi
lippo, che ha disegnato mira
bilmente il personaggio del 
vecchio nobile, presentandolo 
in tutti i suoi risvolti pate
tici. grotteschi, caricaturali; 
accanto a lui vanno segna
lati il figlio Luca, nella par
te di Sciosciammocca. figura 
umoristica ma ricca di sotto
fondi umani e di romantica 
sensibilità: Gennaro Palum-
bo, nella parte di Pulcinella. 
servo ciarliero e verace: Pa
trizia D'Alessandro nel ruolo 
della contessa Virginia: Lin
da Moretti, dignitosa baro
nessa non sorda ai richiami 
del fratello Michele, caporale 
dei pompieri (Mario Scarpet
ta) e della sorella Rosina, 
popolana rissosa e urlante 
(Isa Danieli). Cosi come va 
segnalato il terzetto della fal
sa famiglia nobiliare degli 
Zoccola, interpretato da Nun
zia Fumo. Sergio Scili e Ma
ria Confalone. 

La regia dello stesso D2 Fi
lippo ha offerto una ricostru
zione puntuale della Napoli 
fine Ottocento, con una ric
chezza di movimenti scenici 
che servono alla scorrevolez
za della farsa: all'inizio di 
ogni atto il motivo di un'or
chestrina e uno scenarlo del
l'epoca richiamano il mondo 
teatrale di allora. Le musi
che e gli adattamenti sono 
di Nino Rota, le s-:ene e i co
stumi di Raimonda Gaetani. 
Si replica a Firenze fino al 
6 gennaio. 

g. I. 

CIA e crisi 

energetica in 

un film di Pollack 
NEW YORK, 28. 

L'eventuals ruolo della CIA 
nel caio di una ,0 ù dramma
tica crisi energstloa è il te
ma del film Three days of 
the condor, che viene girato 
attualmente a New York da 
Sydney Pollack, con Robert 
Redford. Faye Dunaway, John 
Houseman e Max Von Sydow. 

Le stagioni liriche 

«Bohème» 
fatta un po' 

in fretta 
a Firenze 

Nostro serviiio 
FIRENZE, 26 

Con la rappresentazione di 
Bohème è proseguita al Tea
tro Comunale la stagione li
rica Invernale 1974-75. L'alle
stimento era affidato per la 
parte musicale alla bacchetta 
di Giuseppe Patanè, al ano 
esordio fiorentino, mentre la 
regia era di Umberto Bene
detto impostata sul tradizio
nale Impianto scenico (e co
stumi) di Aldo Calvo, In vi
gore a Firenze fin dal lonta
no 1041. Sulla carta, quindi. 
una Bohème di routine, di 
quelle che, senza far gridare 
alla meraviglia, lasciano tut
tavia soddisfatti almeno sul 
piano di uno spettacolo di
gnitoso a ogni livello. 

Ora le cose non sono mi 
andate effettivamento cosi e 
abbiamo avuto la netta sen
sazione di passare da una 
Bohème di routine sulla qua
le, ripetiamo, non avremmo 
avuto niente in contrarlo, a 
una Bohème di ripiego fat
ta In casa e, più grave an
cora, fatta in fretta. A par-
te il clima celebrativo del 
cinquantenario puccinlano, 
Bohème non è davvero opera 
da prendersi sottogamba le
gata, com'è, al filo del ro
manzo sentimentale e socia
le ottocentesco fatto di ra
pidi e concisi passaggi dram
matici ben sottolineati da 
una tessitura musicale che 
esclude qualsiasi Intento re
torico o meramente gestua
le. Quello che conta, secon
do noi, è la vicenda intima 
dei personaggi, la loro psi
cologia, 11 percorso Interiore 
che conduce al dramma del
la solitudine e della miseria. 
Niente, quindi, di «leggero» 
od operettistico perchè, con 
tutto il rispetto per l'operet
ta, portare Bohème su que
sto piano sarebbe forzar la 
mano a Puccini che aveva 
scelto ben altra strada per 
rinnovare dall'Interno il tea
tro d'opera di fine secolo. 

Giuseppe Patanè, pur di
mostrando a tratti di posse
dere buone doti direttoriali 
in quanto a precisione e mu
sicalità (ì suoi meriti sono 
del resto riconosciuti anche 
all'estero e soprattutto in 
Gerfnania dove frequentemen
te lavora), sembrava non fos
se capace di tenere insieme 
lo spettacolo con la dovuta 
autorità. Una scena come 
quella del secondo atto in cui 
le masse devono « respirare » 
sul palcoscenico in movimen
ti sincronici con l'orchestra, 
ha reso l'effetto di un vero 
e proprio disorientamento in
vece della consueta, pittore
sca animazione del Quartiere 
Latino negli attimi di sospen
sione e di alleggerimento in 
cui si libera il frivolo canto 
di Musetta. 

In duesto contesto la regia 
di Umberto Benedetto, im
prontata a una più che de
corosa lettura, non sorretta 
da un* meticolosa e attenta 
concentrazione musicale, ap
pariva qua e là disunita mal
grado le evidenti intenzioni 
di coordinare l'azione sugge
rita dal testo. Nel secondo e 
terzo atto si sono avuti in
vece momenti di maggior coe-
s'one e concentrazione espres
siva anche se il difetto di 
tenere l'orchestra troppo al
ta rendeva la vita difficile 
ai cantanti spesso coperti o 
costretti a et forzare » per non 
scomparire del tutto. E' il ca
so di Beniamino Prior (Ro
dolfo): un tenore la cui vo
ce « piccola » ma ottimamen
te impostata non poteva cer
to essere valorizzata come si 
meritavi. Dal canto suo Miet-
ta Sigitele (Mimi) doveva 
far ricorso a tutta la sua 
esperienza teatrale e pronta 
musicalità per trovare il giu
sto equilibrio. Lino Puglisi 
(Marcello). Giorgio Giorget-
ti (Schaunard) e Mario Ri-
naudo (Colline), quest'ulti
mo vivamente applaudito nel
la celebre romanza Vecchia 
zimarra, completavano il 
quartetto dei bohémlens. 
Gianna Galli ha dato vita al
la capricciosa Musetta restan
do tuttavia un po' al disot
to del brioso e volubile per
sonaggio. 

Gli altri ruoli sono stati 
sostenuti da Augusto Frati 
(Benolt), Vallano Natali (Al-
cindoro), Parpignol (Ottavio 
Taddei). Un sergente (Guer-
rando Rigiri), Un doganiere 
(Mario Frosinl). 

Marcello De Angalis 

Decorose 
« Nozze 

» di Figaro 
a Napoli 
Nostro servizio 

NAPOLI, 30 
Il tradizionale spettacolo di 

Santo Stefano, quest'anno al 
San Carlo, ha coinciso col 
ritorno delle Nozze di Figaro 
di Mozart, a sette anni dalla 
precedente edizione. Un ritor
no verificatosi con esiti digni
tosi a riconferma d'uno sfor
zo organizzativo ohe 11 San 
Carlo va conducendo merito
riamente pur tra l limiti che 
le difficoltà del momento ine
vitabilmente impongono. 

L'incontro tra Beaumarchais 
e Mozart, mediatore abilissi
ma per il libretto Lorenzo Da 
Ponte, costituisce certamente 
un avvenimento di determi
nante Importanza nella sto
ria del melodramma, L'assun
to polemico presante nella 
commedia, decantato in toni 
più sfumati dal librettista, 
dà luogo ad un ovonto por 
molti aspptti rivoluzionarlo 
nell'ambito della opera In mu
sica. 

L'opera buffa di provenien
za napoletana si arricchisce 
d'una umanità, d'un roallamo 
sconosciuti ai maestri di quel
la Illustre scuola, compreso 11 
Paìsiello. autore di quel Bar-
biore di Siviglia che per pri
mo aveva stimolato l'Interes
se di Mozart per la commedia 
di Benumarchals. Ed è questo 
11 mezzo al quale il musicista 
ricorre per rinnovare gli sche
mi della commedia musicale, 
aggirando ni tempo stesso lo 
ostacolo costituito dalla cen
sura imperlale, la quale certo 
non avrebbe consentito al Fi
garo di Beaumarchais di in
vestire il pubblico con la sua 
famosa filippica contro il po
tere costituito. Nella comme
dia di Mozart, il risentimento 
del personaggio è deviato in 
altra direzione e sono le don
ne a farne le spese. Tuttavia, 
pur tra i limiti imposti dal
l'opportunismo politico, il Fi
garo di Mozart conserva una 
dignità che fa di lui un per
sonaggio del tutto nuovo, un 
portato dei tempi, che non he 
più nulla in comune con le 
analoghe figure della comme
dia dell'arte. 

L'edizione approntata dal 
San Carlo è stata, come sì è 
detto all'inizio, più che digni
tosa. Ha diretto lo spettacolo 
Bernhard Conz con mano si
cura, con piglio spedito che ci 
è sembrato forse perfino ec
cessivo, come nella esecuzio
ne dell'Ouverture e che ha 
provocato qualche pesantezza, 
e con qualche squilibrio tra lo 
spessore fonico dell'orchestra 
rispetto al palcoscenico, alla 
precipua vocalità dei perso
naggi. Attenta, scrupolosa
mente impegnata nella resa 
di dettagli anche non neces
sari alla complessiva econo
mia dello spettacolo, la regìa 
di Vittorio Patanè. 

Protagonista dell'opera è 
stato Walter Alberti, che ha 
realizzato il personaggio di 
Figaro con atteggiamento 
franco, realisticamente com
penetrato del carattere del 
personaggio, reso anche sul 
piano vocale con schiettezza 
di mezzi. Alberta Valentini. 
nelle vesti di Susanna, ha su
perato pienamente la prova 
nel cogliere la femminile gra
zia del personaggio, preso, sul 
malgrado, in un sottile gioco, 
tra le lusinghiere profferte 
del Conte di Almaviva e la 
gelosia di Figaro Di notevole 
rilievo stilistico e vocale l'in
terpretazione che il soprano 
Celestina Casapietra ci ha da
to del personaggio della Con
tessa Resina. Persuasivo in 
scena e vocalmente corretto 
Carlo Cava nei panni di Al
maviva. Alquanto discontinua 
pur cogliendo intelligentemen
te il carattere del suo perso
naggio. Anna Maria Rota, nel
le vesti di Cherubino. Corretto 
Gianni Socci, nelle vesti di 
Bartolo; ottimo Piero Di Pal
ma Sn quelle di Basilio. Nelle 
vesti di Antonio. Leo Pudis ha 
calcato un po' troppo la ma
no nella ricerca di effetti co
mici ad ogni costo. Facevano 
inoltre parte del cast Fulvia 
Ciano, brava nelle vesti di 
Marcellina; Franco Ricciardi 
(Don Curzio); Rita Papa ed 
Eva Ruta. 

Le s^ene e i costumi di Vit
torio Patanè d'un gusto seve-
ramente «razionalistico» han
no fatto da sfondo alla vicen
da. Ha diretto il coro con 
puntualità Giacomo Maggiore. 

Sandro Rossi 

Sugli schermi un estratto dello sceneggiato tv 

In «Orlando furioso» sogni 
infantili e un'adulta ironia 

Consapevole rinuncia ai tentativi di riproduzione naturalistica - Splendide mac
chine scenografiche animano gli episodi girati prevalentemente in interni 

Questo Oriundo fuiioso che 
la distribuzione di Stato pre-
sonta nel locale da essa ge
stito. a Roma, per le feste 
di fine d'anno, è un estrat
to del « poema sceneggiato » 
televisivo, tuttora inedito sul 
piccolo schermo, da program
mare In sei pur/.ate dì circa 
un'ora runa. 

Dell'opera di Luca Ronco
ni ci viene dunque offerto 
non un condensato, ma un 
« blocco centrale » di due epi
sodi: il primo comprendente 
le avventure di Orlando al
la ricerca di Angelina, che 
sfugge ai suoi molti corteg
giatori; il secondo l'assedio 
di Parigi, con le sue alter
ne vicende, e l'innamora
mento di Angelica e Medoro. 
A voler essere pignoli, siamo 
quindi soltanto al prologo 
della pazzia di Orlando. 

Ciò posto, un apprezzamen
to della concezione generale 
dell'Orbando furioso cinete-
levisivo è in questa sede da 
scartare; l'approccio deve li
mitarsi, di necessità, agli 
aspetti tecnico-formali della 
realizzazione e a quanto ne 
discende in senso immediato. 

UOrlando furioso teatrale 
di Ronconi si basava tra l'al
tro, come è noto, sul « coin
volgimento» degli spettatori. 
Tale fattore manca (ed è ov
vio) nella trascrizione pre
sente. Simile è tuttavia l'at
teggiamento dinanzi al « me
raviglioso » del poema di Lu
dovico Ariosto. Nessun tenta
tivo di riproduzione naturali
stica: nemmeno i cavalli so
no cavalli, ma grandi pupaz
zi; nei duelli, i contendenti 
si colpiscono, ma non spriz
za una sola goccia di san
gue; costruzioni e congegni 
dichiarano a ogni passo la 
loro estrosa finzione. Buona 
parte delle vicende si svolgo
no al chiuso: dentro teatri di 
posa, o saloni di antichi pa
lazzi, ora affrescati ora nudi 
e scrostati; il mare sarà uno 
scantinato invaso dall'acqua; 
alberi, tappeti di foglie ac
cenneranno un diverso pae
saggio. Ma le splendide mac
chine ideate dallo scenogra
fo e costumista Pier Luigi 
Pizzi animano quegli inter
ni, casi come la fantasia 
adorna le spoglie stanze del
l'anima: è un gioco allo sco
perto, quasi la proiezione di 
un sogno infantile (dell'in
fanzia che è dentro ciascu
no di noi), che cambia fac
cia agli oggetti più comuni 
e dà vita alle cose inerti. 
Anche le prime emozioni e 
sensazioni artistiche dell'età 
verde sono filtrate nello spet
tacolo: momenti dello scon
tro fra cristiani e saracini 
ricordano l'Opera dei Pupi. 

Prevale altrove un'ironia 
adulta, che ribadisce e sot
tolinea (magari anche trop
po) quella del poeta. Si ve
da 11 racconto di Olimpia, 
del malvagio Cimosco, dell'in
fido Bireno (ma non sappia
mo quanti vi coglieranno la 
soiritcsa e malinccn-ca rifles
sione sulla fine della caval
leria. per conseguenza della 
scoperta delle armi da fuo
co), che è an:he quello più 
prezioso di immagini: oltre 

Sanremo: il Consiglio boccia 
il baraccone cinematografico 

SANREMO. 26 
Il festiVAl del cinema di 

Sanremo (cioè 11 baraccone 
che si tentava di mettere in 
piedi per far rivivere nella 
cornice mondana della Rivie
ra ligure un tipo di manife
stazione morto e seppellito a 
Venezia) non si farà: il Con
siglio comunale ha bocciato. 
nella seduta dì lunedì sera, 
la delibera presentata dallo 
Giunta di centro-destra. 

La maggioranza, già da tem
po praticamente inesistente, 
si è .sftiselata ancora una vol
ta: infatti la delibera ha otte
nuto solo l voti del componen
ti della .Giunta e di parte del 
democristiani, per un • totale 
di nove si, mentre dieci con
siglieri (comunisti, socialisti, 
liberali e repubblicani) hanno 
votato contro e sette (i social
democratici e gli altri demo
cristiani) sì sono astenuti. 

L i Giunta aveva proposto 
uno stanziamento di milioni 

per l'« operazione festival del 
cinema», e aveva preparato 
una bozza di regolamento nel 
quale sì prevedeva che i film 
in competizione dovessero es
sere tutti inediti e di produ
zione Italiana (o anche di co
produzione. purché di autore 
italiano), si stabiliva 11 nume
ro del premi da assegnare alle 
opere a soggetto, ai disegni 
animati, al documentari e al
le pellicole sperimentali e si 
prefigurava , la costituzione 
della giuria, attraverso l'im
missione In essa del rappre
sentanti dell'Ente locale, e la 
formazione della commissione 
di selezione. 

Il capogruppo comunista, 
Gian Mario Mascia, neU'csprì-
mere, nel corso della seduta 
di lunedi, il voto contrarlo del 
PCI alla delibera della Giunta 
ha detto che «la manifesta
zione proposta non ha alcun 
rilievo sia dal punto dì vista 
culturale, sia da quello turi

stico ». D'altra parte a San
remo si svolge già una inte
ressante manifestazione cine
matografica. la Rassegna del 
film d'autore. Importata da 
Bergamo, verso le cui esigen
ze di sviluppo l'Amministra
zione comunale non si è mai 
dimostrata particolarmente 
sensibile. 

A Mosca le Giornate 

del cinema mongolo 
MOSCA, 26. 

Nel cinema moscovita 
«Ulan Bator» sono in corso 
le Giornate del cinema mon
golo, In occasione del 50 an
niversario della Repubblica 
popolare mongola. 

il lavoro di Pizzi, e natural
mente del regista, si racco
manda quello di Vittorio Sto-
raro e Arturo Zavattlni, che 
firmano la stupenda fotogra
fia a colori. Edoardo Sangui-
neti ha contribuito, come per 
la versione scenica, all'adat
tamento del testo: frequente 
spostamento della narrazione 
dalla terza alla prima perso
na. e aggiustamenti relativi. 

Degli attori che appaiono 
nell'attuale estratto vanno 
almeno citati, oltre Massimo 
Foschi (Orlando) e Ottavia 
Piccolo (Angelica), Marian
gela Melato (Olimpia), Sergio 
Nicolai (Rinaldo). Ettore 
Mannl (Carlo Magno), Luigi 
Diberti (Ruggiero), Cesare 
Gelli (Cimosco), Carlo Valli. 
Giacomo Piperno, Guido Man
nari, Germano Lcngo, Carlo 
Montagna e Alessio Orano 
che è 11 fortunato Medoro. 

ag. sa. 
NELLA FOTO: una scena del-
i'« Orlando furioso ». 

Ancora 
film per 
le feste 
Borsalino & Co. 
I titoli di testa e quelli di 

coda sono più che sufficienti 
per illustrare il « messaggio » 
del film e la dinamica del 
«fenomeno Borsalino»: all'ini
zio. c'è Roch Siffredi (alias 
Alain Delon) con il volto più 
cupo del solito dinanzi alla 
tomba del povero Cappella 
(l'amico compianto era Jean 
Paul Belmondo. coprotagoni-
sta del primo film); alla fine, 
Siffredi è su un transatlanti
co diretto negli Stati Uniti. 
ove lo attendono nuove avven
ture che egli si ripromette 
di narrarci nel prossimo epi
sodio. 

Com'è d'obbligo nel mondo 
dei fumetti, dùnque, anche 
Borsalino oggi vanta la sua 
company — sarebbe poi una 
specie di «corte dei miraco
li » della malavita marsiglie
se — e si dichiara ancor più 
esplicitamente un prodotto di 
serie, per chi non l'avesse ca
pito sin dall'inizio. In questo 
Borsalino & Co. Siffredi vie
ne annientato da un agguer
rito rivale, gangster mìtoma-
ne e filonazista che agisce con 
I! beneplacito delle autorità. 
Dopo aver subito un duro col
po. Siffredi però risorge e tor
na « bello e spietato » per at
tuare la sua tremenda ven 
detta... 

Confezionato come una bom
boniera — lo stile « anni '30 ». 
riprodotto con inusitata cura, 
fa da paravento alla rozzezza 
di tutto il resto — Borsalino 
fr Co. polverizza il precedente 
film a colpi di demagogia. 
Dopo aver liquidato Belmon
do. il marmoreo Delon soa-
dronegzia implacabile, e non 
serve certo ad inibirlo il son
nambulo regista Jacques De-
r*y. Per la cronaca. 11 bieco 
antagonista è Riccardo Cuc-
ciolla. 

Bello come 
un arcangelo 

Da Catanziro a Bari, poi 
nuovamente a Catanzaro, in 
un avvilente itinerario di 
espedienti, il piazzìsta-play-
boy Gaetano Avallone (Tano 
per gli amici) non si scorag
g i mai, perché ha l'asso 
nella manica o. p'.ù pressa
mente, nei pantaloni. Tano. 
infatti, anche se sussistono 
forti dubbi riguardo il «bel
lo come un arcangelo», è sen
z'altro un « virllissimo ». a 
quanto attestino certe sue 
misure anatomiche. In virtù 
di così preziosa dote, egli riu
scirà ad introdursi tra i com
ponenti dì una ricca fami
glia di Tropea, accattivando
si la sirr.iat'a di tutti a prez
zo di un ménaqe sessuale este
nuante. L'intraprendente Ta
no trama per demolire l'anti
co casato e quindi far suo il 
patrimonio, sposando la gra
ziosa Tede delle sue prede
stinate vittime. Ci riuscirà. 
infine, ma la donzella gli h? 
preparato il « bidone »... 

Scimmiottando 11 pasoll-
nlano Teorema, il regista Al
fredo Glannetti ha confezio
nato Bello come un arcange
lo con estrema chiarezza di 
bassi propositi. Landò Biuzan-

ca è piuttosto persuasivo nel-
l'illuàtrare gli scompensi psi
chici di un «superdotato». 
Dei malcapitati Orazio Orlan
do e Paola Borboni meglio 
non parlare. Stella Carnacina 
l'abbiamo già dimenticata, per 
fortuna. 

d. g. 
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programmi 
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TV nazionale 
12.30 
12,55 
13,30 
14 

17 
17,15 

17,45 

18.45 
19,30 
20 

Sapere 
Cronaca 
Telegiornale ' 
Una lingua per tutti 
Corso di tedesco. 
Telegiornale 
Rassegna di mario
nette e burattini I-
tallanl 
Programma per 1 
più piccini. 
La TV del ragazzi 
« L'amicizia di Shok 
e Sher ». 
Sapere 
Cronache Italiane 
Telegiornale 

20,40 Stasera G7 
21,45 Variazioni sul tema 

« Tosca » 
22,45 Telegiornale 

TV secondo 
17 Sport 
18 TVE ' ' 
18,45 Telegiornale sport 
19 L'epoca d'oro doi 

musical americano 
« stormy weather ». 
Sfonda parte 

20 Ore 20 
20,30 Telegiornale 
21 Arlecchino servitore 

di due padroni 
dì Carlo Goldoni. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Oret 7, 
8. 12, 13, 14. 15, 17. 19. 
2 1 , 23; 8: Mattutino musicale; 
6,25: Almanacco; 7,12i II la
voro oggi; 8,30i Lo canzoni 
del mattino; 9: Voi ed io; 10: 
Speciale GR; 11,10: Incontri; 
11,30i II maglio del meglio; 
12,10: Le più belle dell'anno; 
13,20; Una commedia In trenta 
minuti; 14.05, Linea aperta; 
14.40; Simone Weii, operaia 
della verità; 15,1 Ot Per voi gio
vani; 16; I Malalingua; 17,05: 
Fllortlssimo; 17,40; Robinson 
Crusoi. cittadino di York; 18: 
Musica In; 19,20; Sui nostri 
mercati; 19,30; La mossa; gli 
anni del calle concerto; 20,20; 
Andata e ritorno; 21,15; Fe
stival di Vienna 1974. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Oro; 6,30, 
7,30. 8,30. 9,10, 10.30, 11,30. 
12,30, 13.30, 15,30, 16,30. 
18,30, 19.30, 22,30; 6: Il mal-
liniere; 7,40: Buongiorno con; 
8,40; Come e perché; 8,55; 
Galleria del melodramma; 9,35; 
Simone Wcil, operaia della 
verità] 9,55: Canzoni per tut
t i ; 10,24: In questi campi del. 

la terra mia; 10,35: Dalla vo
stra parte; 12,10: Trasmissioni 
regionali; 12,40: Alto gradi
mento; 13: Hit Parade; 13,35: 
Il distintissimo! 13,50; Come 
e perche; 14; Su di airli 14,30: 
Trasmissioni ragionali; 15; Gira-
glradlsco; 15,40.* Carerai; 17,30: 
Speciale GRi 17,50: Chiamato 
Roma 3131 ; 19,39i Supersonici 
21.19; Il distintissimo; 21,29t 
Popoli; 22.50; L'uomo delle 
notte. 

Radio 3° 
ORE 8,30: Trasmissioni spe
ciali • Concerto di apertura; 
10; La settimana di Beethoven; 
1 1 : Concerto del flautista Ro
berto Fobbrlcianl; 12,20; Mu
sicisti italiani d'oggi; 13; Lt 
musica noi tempo; 14,30: In
termezzo; 15,30: Concerto delle 
pianista Holena Ghtlcls; 16,35: 
Avanuuardlai 17,10; Fogli d'al
bumi 17,25: Classe unica; 
17,40: Helmut Lnberer; 18: 
Discoteca sera; 18,20: Detto 
<• Inter nos »; 18,45: Piccolo 
plancia; 19.15; Concerto della 
sera; 30,15; Nascita, vita e 
morie di una catena montuosa; 
20.45: Guida all'etimo) 2 1 ; Il 
Giornale del torio • Setto arti; 
21,30: Orsa minore; 22,25: 
Parliamo di spettacolo; 22.45; 
Solisti del Jazz. 
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